
L contro con 
Peter Fonda, protagonista del tv-movie «Sound» 
in onda stasera su Raidue 
L'attore non girerà il seguito di «Easy Rider» 

.Reggii io Emilia Vedifàà 
dedica un festival al coreografo William Forsythe 
«Non mi piace essere considerato 
un punto di riferimento», spiega in un'intervista 
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Sono tornati «negri » 
M NEW YORK. Venticinque 
anni la tre ragazzi, due bian­
chi e uno nero, che si erano 
recati nello stato del Mississip­
pi per alutare i neri ad iscrìver­
si nelle liste elettorali in virtù 
del 24esimo emendamento 
della Costituzione approvato 
pochi mesi prima, furono pre­
levati dal Ku Klux KJan, sel­
vaggiamente uccisi e sepolti 
in un bosco. Il controverso 
film «Mississippi Buming» ne 
ha evocato recentemente la 
vicenda, e una carovana di 
àutobus con più di mille per­
sone e partita nel mese di giu­
gno dà New York per ricorda­
re la tragica vicenda con una 
pubblica cerimonia. 

L'estate del 1964 rappre­
senta un momento cruciale 
nella storia del movimento 
americano per i diritti civili, 
dopo l'approvazione della 
legge sulla libertà di voto per i 
neri Johnson aveva firmato la 
Civìl Rights Bill che doveva 
chiudere it capitolo della di­
scriminazione, il Kkk aveva 
lanciato decine di chiese nere 
in rappresaglia, ma era nato 
anche II partito democratico 
per la libertà che aveva man­
dato alla Convenzione demo­
cratica i suol delegati neri de­
cisi a sedere accanto a quelli 
bianchi. A dicembre Martin 
Luther King a'Tebbe ricevuto 
il premio Nobel per la pace. 

Nel 1964 solo 5000 neri po­
tevano votare nel Mississippi. 
Oggi gli iscritti alle liste eletto­

rali sono 600mìla, i neri eletti 
a cariche pubbliche sono più 
di 600 ed il governatore Ma-
bus è stato eletto con il loro 
voto determinante. Eppure, in 
questi ultimi mesi il ministero 
della Giustizia ha dovuto ordi­
nare un'inchiesta sulla gra­
duale ri-segregazione nelle 
scuole promossa dalla comu­
nità bianca con metodi illega­
li-

Ma l'ombra della discrimi­
nazione razziale non si profila 
soltanto nel Sud, 
Gravi incidenti razziali sono 
avvenuti di recente a New 
York e in Virginia. La banca 
federale di Boston ha accusa­
to molti istituti di credito di 
non concedere mutui ai neri 
con gli stessi criteri applicati 
ai bianchi. A Saluda nella Ca­
rolina dei sud i bambini neri 
non possono fare il bagno in 
un laghetto che una decisione 
del 1933 riserva soltanto ai 
bianchi, e in alcune cittadine 
dell'Alabama la minoranza 
bianca ricorre ai tribunati per 
ottenere! una maggiore rap­
presentanza nelle amministra­
zioni locali prevalentemente 
nere. 

Che cosa sta accadendo 
negli Stati Uniti nei rapporti 
tra bianchi e neri? Da mesi or-
mal la stampa e la televisione 
denunciano rigurgiti allarman­
ti dì razzismo. «L'America ha 
molti problemi - scriveva po­
chi giorni fa Anthony Lewis 
sul New York Times- ma uno 

In Usa un «Rapporto» denuncia: tra bianchi 
e neri c'è ancora un abisso 
I pregiudizi sono rimasti, le differenze 
economiche pure. E il futuro? 

è radicato nella nostra storia e 
nella nostra cultura: questo 
problema è il razzismo... e sta 
peggiorando, sgretolando il 
nostro tessuto sociale». 

Contemporaneamente, un 
rapporto di oltre 600 pagine 
pubblicato dalla Accademia 
nazionale delle scienze, dopo 
quattro anni di ricerche da 
parte di oltre cento studiosi e 
specialisti, ha dichiarato pe­
rentoriamente che «un abisso 
separa ancora le due razze» e 
ha sottolineato che dopo le 
grandi conquiste tra il 1940 e 
il 1970, nell'ultimo ventennio 
la situazione della maggioran­
za dei neri è peggiorata: 
•Un'eredità dì discriminazione 
e di segregazione continua a 
condizionare i rapporti fra 
bianchi e neri». 

Intitolato «Un destino co­
mune» il rapporto indica la ri­
luttanza e l'ostilità dei bianchi 
nell'applìcare i principi dì 
eguaglianza stabiliti dalla leg­
ge, quando si tratta di situa-
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zioni concrete, ed aggiunge 
che «anche se la discrimina­
zione fosse abolita rimarreb­
bero ancora seri problemi per 
gli americani neri» a causa 
della prevalente disparità so­
ciale ed economica. Secondo 
il rapporto la piena integrazio­
ne dei neri in una società im­
mune da pregiudizi razziali 
«appare improbabile in un 
prossimo futuro». 

Migliaia di dati e di esempi 
corroborano questo allarman­
te bilancio e, dinanzi ai pro­
gressi del passato, sì sottoli­
nea che per i neri «poveri» le 
condizioni peggioreranno e 
anche l'espansione della clas­
se media nera subirà un arre­
sto. 

«Perché - si chiede Lewis -
l'odio razziale è aumentato tra 
gli americani bianchi?». La ri­
sposta è complessa ma se­
condo il noto giornalista una 
delle massime responsabilità 
risiede nelle istituzioni pubbli­
che che in questi ultimi anni 

hanno invitato gli americani 
«a non preoccuparsi più della 
discriminazione contro i neri» 
e nessuno, come nel passato, 
«ha offerto una necessaria im­
magine di leader». 

Nelle conclusioni del suo 
ultimo libro, apparso in questi 
giorni, il sociologo Benjamin 
Ringer (che a parte intervistia­
mo) sembra concordare per­
fettamente con Lewis quando 
sottolinea che -la società 
bianca dominante non sem­
bra disposta ad accordare 
spazio o tempo a un dibattito 
nazionale sui continui effetti 
del razzismo storico e su qua­
le dovrebbe essere la respon­
sabilità del governo federale 
nel cercare di affrontarli». Ra-
ce-Ethnicity and Society, New 
York. Routlege 1989). 

Secondo Ringer, tuttavia, 
«resta da vedere per quanto 
tempo i bianchi potranno 
continuare ad evitare di fare i 
conti con i persistenti effetti 
della eredità del razzismo ne­
gli Stati Uniti». 

di tutto, colpa di Rea^in» 
•INEW YORK. Benjamin B, 
Ringer, già direttore del Dipar­
timento di Sociologia, insegna 
allo Hunter College della Uni­
versità di New York e ha dedi­
cato tutta la sua attività di stu­
dioso e di docente ai proble­
mi etnici razziali negli Stati 
Uniti. Nel 1983, con *We the 
A»pfe- and Others, Ringer ha 
fornito la prima interpretazio­
ne organica storico-sociologi­
ca, di quello che ha definito 
•il dualismo nel trattamento 
delle minoranze razziali In 
America». Rispondendo indi­
rettamente al famoso studio 
del sociologo svedese Gunnar 
Myrdal, pubblicato quaran­
tanni prima, Ringer ha ricon­
dotto la questione alla fase 
della nascita della nazione 
americana. 

Sembrava che dopo le vio­
lente tensioni degli inni 60, 
e 1 risultati legislativi del 
movimento per 1 diritti chi­
li, Il paese al fotte avviato In 
maniera Irreversibile verso 
l'abolizione di ogni tipo di 
discriminazione nel con­
fronti delle minoranze raz­
ziai) e, In particolare, della 
vasta comunità nera; oggi, 
invece, ti problema sembra 
ritornare Improvvisamente 
In primo plano. Perché? 

Durante gli anni della presi­
denza dì Reagan le questioni 
razziali sono praticamente 
scomparse dal dibattito pub­
blico, un po' come era acca­
duto all'inizio del secolo. Molli 
americani bianchi si erano 
convinti che, qualunque fosse 
la natura di questi problemi, 
essi erano stati praticamente 
risolti con l'approvazione del­
ie leggi sui diritti civili negli an­
ni 60- Una certa atmosfera di 
tranquillità sembrava prevale­
re in America, dove la società 
bianca aveva ripreso il con­
trollo delle massime istituzio­
ni. In parole povere gli ameri­
cani bianchi avevano superato 
la tempesta del ventennio pre­
cedente, e negli anni 80 sem­
bravano ancora più convinti di 
prima della esigenza di consi­
derare tutti i terribili e sgrade­
voli incìdenti razziali degli an­
ni 60 soltanto una «aberrazio­
ne» nella storia della evoluzio­
ne «naturale" dei rapporti tra i 
vari gruppi della società ame­
ricana. Cosi i bianchì america­
ni ritengono che oggi il loro 
paese stia veramente realiz-
zando la promessa del credo» 
americano come scriveva già 
Myrdal nel 1944 - che riaffer­
ma «gli ideali di dignità dell'in­
dividuo, di fondamentale 

eguaglianza fra tutti gli uomini 
con i suoi inalienabili diritti di 
libertà, di giustizia e di eguale 
opportunità per tutti». Di con­
seguenza una gran parte del­
l'America bianca ritiene, co­
me Myrdal allora, che la di­
sparità fra gli ideali del «credo» 
e la loro applicazione pratica 
sia stata fondamentalmente 
eliminata e che spetti ora ai 
singoli indivìdui di dimostrar­
lo, e non alla società o alle 
Istituzioni nel loro insieme. 

Quello che accade oggi, 
quindi, non può essere com­
preso guardando soltanto 
alla situazione attuale? 

No, perché la teoria della 
«aberrazione» impedisce di 
prendere in considerazione i 
fon lamenti storici e giuridici, 
oltre che politici, del razzismo. 
Ed è per questo che ho scritto 
« We the People; per dimostra­
re la natura di quel «dualismo» 
che ha presieduto alla forma­
zione della Repubblica ameri­
cana e alla formulazione delle 
sue leggi. Questo dualismo è 
stato generato dal duplice 
processo dì decolonizzazione 
e di colonizzazione attraverso 
il quale sono passati i conqui­
statori europei del Nuovo 
Mondo. Come «sudditi colo­
niali» i primi abitanti inglesi 
dell'America hanno creato 
una società le cui istituzioni 
erano ancora modellate su 
quelle della madrepatria, dalla 
quale più tardi si sarebbero 
staccati. Ma come «colonizza­
tori» delle altre razze con le 
quali erano venuti a contatto 
sul nuovo continente non 
hanno avuto scrupolo a sog­
giogarle, o sterminarle, come 
è avvenuto con gli indiani d'A­
merica. E i neri si sono trovati 
automaticamente nella condi­
zione di vittime dei nuovi co­
lonizzatori bianchi fin da 
quando sono stati introdotti 
per la prima volta, contro la 
loro volontà, come schiavi. Per 
gli autori della Costituzione e 
del Bill of Rights, essi erano 
soltanto «tre quinti di cittadi­
no». Si doveva arrivare al XX 
secolo perché potessero esse­
re concepiti giuridicamente 
come soggetti, e non più co­
me oggetti. 

CI sono stati del momenti In 
cui queste due società, bian­
ca e nera, si sono avvicinate 
di più? 

C'è stato un momento, nel pe­
riodo delta ricostruzione, 
quando sembrava che la so­
cietà americana stesse riunifi­
candosi sotto un unico princi­
pio legale valido per tutti, ma 

agli inizi del secolo l'antico 
«dualismo» è ricomparso nel 
Sud nella veste della separa­
zione delle razze o, come si 
dice, nel principio delta segre­
gazione. Bisognerà aspettare 
gli anni 60 perché l'America 
ridiventi nuovamente, dal 
punto di vista giuridico, un'u­
nica società. Il problema è che 
molti americani bianchi riten­
gono che le leggi per ì diritti 
civili abbiano,- di fatto, elimi­
nato il razzismo di questo pae­
se e continuano a credere che 
i duecento anni precedenti 

non abbiano avuto alcuna 
conseguenza. 

Per l'osservatore estemo, 
che ricorda l'America dì 
trent'annl fa, I mutamenti 
nella condizione del neri, 
sotto tutti I punti di vista, 
sembrano enormi e, tutta­
via, Il recente Rapporto sul 
neri nella società americana 
afferma perentoriamente 
che nelgl ultimi 20 anni per 
la maggioranza del neri 
americani tutto al è fermato 
e che le cose, oggi.vanno 

Una iscritta ai 
Ku Klux Klan 
l'organizza­
zione 
razzista Usa 
in basso 
un gruppo 
di famiglia 
ad Atlanta 

peggio di prima. Che cosa è 
successo m questi vent'an* 
ni? 

Secondò il sociologo William 
J. Wilson il fenomeno più inte­
ressante dì questo periodo è 
stata l'emergenza di una au­
tentica classe media nera, che 
rappresenta forse il 10 per 
cento o poco più di tutta la 
comunità. È questa classe'che 
ha più beneficiato delle leggi 
sui diritti civili e, soprattutto, 
dei cosiddetti programmi di 
«affermative action». Da Roo­

sevelt fino a Nixon, per oltre 
un trentennio, tutti i presidenti 
hanno promosso per mezzo 
di Executive Orders (decreti 
presidenziali) la abolizione 
della discriminazione razziale, 
soprattutto nei coniratti di la­
voro con il governo; ma dopo 
Johnson questa pratica si è 
estesa a tutti i rapporti di lavo­
ro favorendo l'ascesa della 
classe media nera, che non 
comprende soltanto la piccola 
borghesia.1 Anche il mondo 
dei professionisti e degli affari 
ha visto aumentare le «quote» 
di partecipanti neri negli ulti­
mi ventanni. Ma dopo Carter 
anche questo processo ha su­
bito un forte rallentamento o, 
in molti casi, una vera e pro­
pria inversione di rotta. 

Cosa è accaduto, Invece, al-
. la maggioranza del «poveri» 
di cui parla 11 «Rapporto»? 

Ciò che accade è che i neri 
della nuova classe media han­
no potuto uscire, almeno in 
parte, dall'isolamento e han­
no abbandonato fisicamente 
le comunità nelle quali abita­
vano, magari per affrontare al­
tri tipi di segregazione subur­
bana. Ma per i poveri, i disere­
dati, invece, nulla è cambiato, 
ma anzi si è accentuato il loro 
isolamento. Quella che viene 
definita «la politica della di­
sperazione» ha finito anche 
per alienarli ulteriormente dal 
processo politico dominato 
dai bianchi anche se in casi 
specifici, dinanzi a candidati 
particolari come Jesse Jack­
son, ad esempio, molti sono 
usciti, almeno momentanea­
mente, dal loro isolamento. 

E tuttavia la loro rappresen­
tanza politica a livello co­
munale, statale o federale è 
aumentata notevolmente e 
la loro visibilità alla televi­
sione, nel giornali, negli uf­
fici e nelle varie istituzioni 
sembra Indicare un livello 
molto più diffuso che nel 
passato di accettazione da 
parte della società bianca. 
Che cosa è dunque questo 
«nuovo razzismo» di cui si 
parla tanto e di cui ci s! 
preoccupa, come emerge In 
parte anche dalle conclusio­
ni del «Rapporto»? 

Per conto mio è ancora il vec­
chio razzismo che ricompare, 
come agli inizi del secolo, in 
forme e condizioni diverse. E 
la questione critica è il modo 
in cui le due comunità conce­
piscono il ruolo del governo. 11 
reaganismo ha legittimato l'i­
dea che il governo non debba 
intervenire, al contrario di 

quanto è avvenuto nel passa­
to, e che spetti agli individui, e 
quindi anche ai neri, di farsi 
avanti con le loro forze per af­
fermarsi in seno a un sistema 
competitivo che le leggi defini­
scono oggi uguale per tutti. 11 
Rapporto, in fondo, rappre­
senta una specie di revisione 
della tesi di Myrdal secondo 
cui il razzismo era una aberra­
zione del «credo» americano. 
Il Rapporto riconosce che i 
bianchì hanno accettato il 
principio dell'eguaglianza, ma 
ammette che quando si tratta 
di realizzarla non riescono a 
farlo e se ne dice «sorpreso» 
indicando i pericoli di questo 
paradosso. Ciò che manca, in 
sostanza, è la prospettiva stori­
ca. Il Rapporto sembra non 
accorgersi che la società bian­
ca sta ripiegando verso l'atteg­
giamento che dominava nel 
periodo precedente al New 
Deal, prima cioè che il gover­
no assumesse come suo com­
pito quello di presiedere alla 
salute sociale del paese e dì 
promuoverla con i mezzi a 
sua disposizione. È partendo 
da questa premessa che John­
son ha attuato la storica rivo­
luzione legislativa degli anni 
60. Ma è proprio questa, per 
assurdo, che ha creato tra i 
bianchì l'illusione della fine 
della discriminazione e la esi­
genza di tornare alla «normali* 
tà». 

All'ethos democratico che 
costituiva il fondamento del 
New Deal il reaganismo ha so­
stituito l'ethos capitalista che 
promuove l'iniziativa privata e 
individuale e riduce il ruolo 
del governo a quello di ammi­
nistratore della società di mer­
cato. Ed è proprio il mercato 
che non trova posto per i dise­
redati neri costretti spesso a 
trovare nella economia som­
mersa della droga l'alternativa 
momentanea-a ciò che la so­
cietà, nel suo insieme, non sa 
offrire. Con la coscienza tran­
quilla per avere abolito, con le 
leggi, la discriminazione sono 
i bianchi oggi che si sentono 
«assediati» dalle crescenti ri­
chieste dei neri. Difendendo il 
loro posto di lavoro o l'am­
biente in cui vivono, invitando 
i neri a fare lo stesso, a entrare 
come loro nella giungla del 
mercato, ma senza la «prote­
zione» del governo o di leggi 
speciali, lasciando, come vuo­
le ii cn:do della libera iniziati­
va, che «vinca il migliore». E se 
molti non ce la fanno - si dice 
- la colpa è da ricercare sol­
tanto nella loro mancanza dì 
iniziativa. 

a G.C. 

laSandrelli 
manda 
in tribunale 
«Excelsior» 

Stefania Sandrelli (nella foto) ha citato in giudizio la rivista 
•Excelsior» e l'udienza è (issata per oggi a Milano. All'attrice 
non è piaciuto il servìzio sul film di Lizzani Mamma Ebe, 
che viene stampato questa settimana, dove tra l'altro figura 
anche tei (nuda e iti posizioni «scandalose*). Secondo i le­
gali dell'attrice alcune delle immagini pubblicate non sono 
piaciute alla Sandrelli perché sono tratte «non soltanto dai 
fotogrammi del film di Lizzani, ma anche da alcune foto di 
scena». 

Cooperative 
teatrali 
criticano 
Carrara 

A Benevento, nel corso di 
. un convegno organizzato 

dall'Associazione nazionale 
delle cooperative teatrali 
aderenti all'Una), si è parla­
la anche della proposta di 
legge Carrara sul teatro. Tra 
gli altri hanno partecipato 

Mario Moretti, Ghigo De Chiara, Manlio Santanelli. E se ne 
sono sentile delle belle: per esempio sulla composizione 
della Commissione nazionale per il teatro, da cui risultereb­
bero esclusi i rappresentanti delle categorie professionali, 
delle organizzazioni sindacali, degli autori, dei critici. 
Preoccupazioni sono state sollevate anche a proposito di 
altri rischi insiti nella proposta: come quello che il teatro 
*più creativo* in termini di cultura e d'arte venga posto, di 
fatto, ai margini del mercato. 

Marco Ferreri ha battuto i 
primi ciak del suo prossimo 
film, che si chiamerà La ca­
sa del sorrisa. Le riprese so­
no incominciate nella famo­
sa colonia estiva «Le navi, di 
cattolica, costruita durante il 

^™"^™^"""^^""™™ fascismo e famosa perché 
gli edifici che ospitavano i bambini avevano la forma di 
grandi bastimenti. I protagonisti sono Ingrid Thulin, il prin­
cipe Dado Ruspoli, Paolo Hendel, Enzo Cannavate, Maria 
Mercader. La vicenda è tenuta gelosamente segreta. 

Primi ciak 

(
r il nuovo 

Im 
di Ferreri 
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L'attore 
James Stewart 
è diventato 
poeta 

James Stewart (nella foto), 
81 anni, uno dei più famosi 
attori di Hollywood e di tutti 
i tempi, ha esordito come 
poeta. L'attore ha dato alle stampe un libro in cui raccoglie 
le sue poesie degli ultimi ventanni. Vent'anni per 31 pagi­
ne, un bell'impegno. «Non sono un vero poeta - ha detto -
sono soltanto storielle tradotte in versi». Il protagonista prin­
cipale delle storie è un cagnolino e si chiama «Beau». 

Renato Nicolini toma a reci­
tare, se vogliamo dir così, 
«dopo sette anni di assenza 
dalle scene». L'ultima evolta 
che lo si era visto sulle tavo­
le di un palcoscenico in ve-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ste d'attore era stato nel 
^^^-^^—^—^n* 1982, quando aveva lavora* 
to in una messinscena di Leo De Berardinis. Da domenica, 
invece, l'ex assessore dell'Estate Romana reciterà a San 
Giuliano Terme (Pisa) in un'animazione teatrale tratta dal-
\'Arnaldo da Brescia di Giovan Battista Nìccolini. Anche il 
testo è suo, mentre la regia è di Simone Caretta. Con una 
punta di narcisismo, il titolo dello spettacolo sarà «te menin­
gi di Nìccolini, meningi che effettivamente si conservano 
dal 1869 (anno della scomparsa di colui che fu uno dei pa­
dri del Risorgimento) presso il palazzo comunale di San 
Giuliano. 

A Pisa 
Nicolini mette 
inscena» 
Nìccolini 

Mappelthorpe 
Tante scuse 
dalia galleria 
che lo censurò 

•Scusateci - ha detto la di­
rettrice della Corcoran Gal-
lery di Washington -, abbia­
mo offeso molti del membri 
della comunità artistica e ce 
ne scusiamo*. Christine Orr-

^mmm^m^^^^^^^_m Canali è stata colei che, nel 
^ • " • ^ • ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " giugno scorso, aveva deciso 
che la sua galleria non doveva ospitare una mostra del fa­
moso fotografo -hard.. Adesso, pubblicamente, ha ammes­
so di aver sbagliato per colpa delle pressioni della «destra 
reazionaria.. E' da giugno che il museo è al centro di un si­
stematico boicottaggio da parte dì pittori e scultori, le cui 
esposizioni erano già in calendario. 

L'ha deciso il Congresso 
Venticinque capolavori 
del cinema americano 
«patrimonio nazionale» 
M WASHINGTON. Venticin­
que capolavori del cinema 
americano, dai grandi classici 
del muto lino al Dottor Stra-
riamore. Biancaneve e Can­
tando sotto ta pioggia, sono 
stati «salvati per sempre* dal 
Congresso degli Stati Uniti. Le 
25 pellicole sono state dichia­
rate ufficialmente «patrimonio 
nazionale* e verranno custo­
dite nella biblioteca dello 
slesso Congresso che è la più 
grande del mondo. La cosa 
più curiosa è che, salvo raris­
sime eccezioni, la maggior 
parte dei critici e degli appas­
sionati si sono dichiarati sod­
disfatti della scelta. Una vera 
e propria classifica dei più 
importami film americani di 
tutti i tempi che tiene conto 
dei gusti più svariati, Ci sono 
ovviamente Quarto potere, da 
anni votato come uno dei mi­
glior film in assoluto della sto­
ria, Tempi moderni, Via col 

vento, ma anche piccole sor­
prese come Mr Smith va a 
Hollywood, A qualcuno piace 
caldo e perfino il «pungente* 
Dottor Stranamore. Le pellì­
cole in circolazione non po­
tranno essere alterate e l'ori­
ginale conservato al Congres­
so non potrà essere comun­
que toccato. Tra i grandi 
esclusi c'è anche (a malin­
cuore dicono gli esperti) La 
vita è meravigliosa di Frank 
Capra. Questi gli altri film «in­
toccabili*: /migliori anni della 
nostra vita, Casablanca, La 
lolla. Come vinsi la guerra, 
Furore, Mezzogiorno dì fuoco, 
Intolerance, The leaming (ree, 
Il mistero del falco, Nanaok 
l'eschimese. Fronte del porlo, 
Sentieri seliiaggi, A qualcuna 
piace caldo, Guerre stellari, 
Aurora, Il viale del tramonto, 
La donna che visse due volte e 
il Mago dì Oz. 

l'Unità 
Giovedì 
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